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Sciopero generale! 


Lo sciopero generale del 
17 novembre prossimo, in- 
detto dal sindacalismo di 
base contro la prima finan- 
ziaria del governo Prodi, ha 
una decisa valenza politica, 
per più ordini di motivi. Il pri- 
mo è dato dai contenuti del- 
la manovra finanziaria, che 
nei fatti diminuisce il costo 
del lavoro per le imprese (cu- 
neo fiscale), diminuisce i tra- 
sferimenti agli enti locali 
(con aumento quindi dei ser- 
vizi da questi gestiti: asili, 
trasporto pubblico, assisten- 
za ad anziani, ecc.), impone 
ai lavoratori di scegliere tra 
consegnare il TFR in matu- 
razione ai fondi pensione 
(cogestiti da CGIL-CISL-UIL) 
che investono nel mercato 
finanziario oppure all'INPS 
che lo trasferirà allo stato per 
finanziare le grandi opere 
(TAV ecc.). Si aggiunga la 
penalizzazione della scuola 
pubblica (meno risorse, me- 
no stabilizzazione di inse- 
gnati precari), l'aumento del- 
le spese militari (oggi solda- 
ti italiani sono presenti in Li- 
bano, Iraq, Afganistan, per 
citare solo i teatri di guerra 
guerreggiata, e i costi delle 
missioni sono enormi), lo 
slittamento del biennio eco- 
nomico 2006-2007 dei con- 
tratti del pubblico impiego, la 
norma che impedisce la sta- 
bilizzazione immediata dei 
contratti di lavoro precario di 
cui gli ispettorati del lavoro 
abbiano verificato l'illegitti- 
mità (sarà possibile una tra- 
sformazione in contratti di 
lavoro subordinato, non ne- 
cessariamente indetermina- 
to, solo attraverso accordi e 
procedimenti gestiti da datori 
di lavoro e sindacati, azien- 
dali o territoriali). Certamen- 
te dimentichiamo qualcosa. 
Il governo quindi ha fatto 
delle scelte precise: non 
scontentare Confindustria, 
premiando gli apparati sin- 
dacali di CGIL-CISL-UIL dai 
quali provengono non solo 
uomini di potere a livello na- 
zionale e locale, ma anche 


a continua a pag. 4 


La Pelle di Napoli 


Ci risiamo. Il nemico interno attacca la sicurezza dei cit- 
tadini della penisola. La nuova emergenza nasce casual- 
mente a ridosso di una delle finanziarie più pesanti varate 
negli ultimi anni, dopo un lungo periodo di governo delle 
destre che hanno saccheggiato il paese: il governo attuale 
aveva risposto con una montagna di promesse in campa- 
gna elettorale che ora puntualmente si prepara ad eludere. 

Di nuovo per i mass media la questione meridionale ta- 
glia le gambe alla ripresa economica e politica del paese. 
L'omicidio Fortugno (Assessore Regionale) in Calabria ed il 
caso Napoli indicano che il sud è governato male, ha una 
economia arretrata e retta da clan criminali. La risposta che 
lo stato si appresta a dare è la solita: reprimere il fenomeno 
delinquenziale militarmente. 


L'emergenza Napoli è sotto gli occhi di tutti da almeno 
sei secoli mentre da un anno, da quando l'Espresso e Gior- 
gio Bocca hanno iniziato ad occuparsi dei problemi della 
città e dei suoi abitanti è diventata una notizia centrale nel 
palinsesto dei massmedia. 

Gli articoli che dal 2005 si sono susseguiti sulla città, 
basati sull'assunto che alcuni settori della società e quar- 
tieri siano controllati dalla criminalità organizzata, sosten- 
gono la tesi che in ciò stia la chiave dell'intera città e quindi 
la causa del suo degrado. 

In quello che segue cercheremo:1) di stabilire la reale 
eccezionalità ed emergenza dell’attuale situazione napoleta- 


“i continua a pag. 8 
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Avviso agli 
‘abbonati: 
nuovi CAP 


A causa dell'aggiornamento 
dei Codici di Avviamento 
Postale occorre aggiornare 
l'indirizzario 
degli abbonati nazionali. 
Al fine di semplificare il 
lavoro è necessario che gli 
abbonati interessati 
comunichino il proprio 
nuovo codice di avviamento 

. postale alla tipografia. 
Indirizzo e mail: 
la coop. tipolitografica, via 
S. Piero 13/A, 54033 
Carrara MS; 
latipo@bicnet.it 


| primi “colpi” li abbiamo 
potuti leggere per ora solo 
sulla stampa economica e 
padronale ma la campagna 
d'inverno sul fronte del gas 
è ormai cominciata. Ai primi 
cenni di freddo un po’ inten- 
- SO sono infatti cominciate le 
rituali manovre attorno alla 
crisi del gas, finalizzate, so- 
stanzialmente, a giustificare 
la costruzione dei rigassifica- 
tori e vincere le resistenze 
popolari. Fino all'anno scor- 
so di questi tempi nessuno 
sapeva neppure cosa fosse- 
ro | rigassificatori ma dopo 
mesi di martellante campa- 
gna mediatica oggi questi 
impianti sono diventati di 
“moda” e non c'è politico o 
“esperto” che non li citi nelle 
sue più o meno dotte disser- 
tazioni alla crisi energetica 
che incomberebbe sull'Italia. 


I rigassificatori sono la 
. parte finale della filiera del 


i - GNL, Gas naturale liquefat- 


to, composta dagli impianti di 
liguefazione, dalle metaniere 
che trasportano il GNL e, 
appunto, dai rigassificatori. 
In sintesi si può dire che il 
gas viene liquefatto negli 
impianti situati nei paesi pro- 
duttori, trasportato nelle me- 
taniere ad una temperatura 
di circa -161 gradi, rigassifi- 
cato e quindi immesso nelle 
reti dei paesi consumatori. 
Oggi ci sono al mondo 17 im- 
pianti di liquefazione contro 
51 rigassificatori. A causa di 
questo evidente squilibrio gli 
impianti di liquefazione lavo- 
rano al 95% deila loro poten- 
zialità mentre i rigassificatori 
vengono impiegati fra il 35 e 
l'80% della propria potenzia- 


| lità. | rigassificatori possono 


essere installati a terra, soli- 
tamente vicino a porti di una 
certa grandezza, oppure in 
mare, su piattaforme ancora- 
te o su navi opportunamente 
modificate collegate alla ter- 


ra ferma con tubazioni. Per 


la verità nel mondo di rigas- 
sificatori “on board” (“su na- 
ve”) non ne esiste neppure 
uno funzionante ma vengo- 
no presentati solo progetti 
per ora mai realizzati. 


I costi per costruire i 
rigassificatori sono note- 
voli, valutati dai 300 ai 500 
milioni di euro. Il rischio del- 
l'investimento è evidente- 
mente elevati ma pochi san- 
no che per incentivare la co- 
struzione di questi gingilli lo 
Stato italiano è intervenuto 
garantendo la copertura di 
gran parte dei costi di inve- 


stimento. Grazie alla delibe- . 


ra 178, emanata dall Autori- 


tà per l'energia nell’estate 
2005 “per aiutare la compe- 
tizione”,.lo Stato italiano ha 
incentivato la costruzione di 
rigassificatori azzerando di 
fatto il “rischio di impresa” 
per le società che vogliono 
entrare nel business del 
GNL. All’interno di questa 
delibera l'Autorità per lener- 
gia ha infatti inserito (artico- 
lo 13; comma 2) un “fattore 
di garanzia che assicura an- 
che in caso di mancato uti- 
lizzo dell'impianto la coper- 
tura di una quota pari all'’80% 
dei ricavi di riferimento” per i 
costi fissi del terminale che 
a loro volta costituiscono cir- 
ca Il 95% dei costi dell'im- 


al costo di 0,3 centesimi di 
euro al metro cubo. Ma que- 
sto non potrà essere il prez- 


zo dei rigassificatori di nuo- . 


va costruzione che dovranno 
considerare anche l’ammor- 
tamento dei costi di costru- 
zione fino ad arrivare a 1,3 / 
2 centesimi di euro al metro 
cubo. Questo vorrebbe dire 
essere fuori mercato se non 
intervenisse ancora lo Stato 
italiano che grazie alla cita- 
ta delibera dell Autorità per 
l'energia si accollerà, per 
meglio dire scaricherà sui 
cittadini attraverso le bollet- 
te, le differenze. Tanto paga 


. Pantalone. 


Tanto paga lo stato 


impiegato negli impianti di 
liquefazione (pensate: più di 
un decimo dell’intero quan- 
titativo), il 2% viene usato 
dai rigassificatori per riscal- 
dare e far evapore il gas e 
l1% dalle metaniere che 
sono delle vere e proprie 
macchine inquinanti a giro 
per il mondo. Uno spreco 
pazzesco! 


Ce n’è abbastanza per 
tirare alcune semplici con- 
clusioni: non solo i rigassi- 
ficatori sono impianti inqui- 
nanti perché emettono in at- 
mosfera sostanze contami- 
nanti e utilizzano per il pro- 
cesso di riscaldamento del 


no dimostrato gli incidenti di 
Cleveland (USA) del 1944 e 
di Skikda (Algeria) del 2004, 
tanto più se si tratta di tec- 
nologie mai provate prima 
come quelle relative agli im- 
pianti off shore; non solo i 
rigassificatori sono impianti 
inutili perché l’Italia può rice- 
vere il gas tramite il poten- 
ziamento dei gasdotti già 
oggi funzionanti e la costru- 
zione di nuovi gasdotti, già 
oggi in progetto. | rigassifica- 
tori sono anche impianti an- 
tieconomici che per soprav- 
vivere hanno bisogno del 
sostegno dello Stato che 
scarica i loro costi sulle bol- 
lette pagate dai cittadini. E 


“cosa che, come abbiamo vi- 
. sto, è probabile considerato 


Ma non basta. La filiera 
del GNL è un colabrodo, nel 
senso che solo l'85% del gas 
estratto nei paesi produttori 
arriva ai consumatori finali. 
Questo perché il 12% viene 


pianto. Così se le società che 
gestiscono il terminale non 
riusciranno ad avere il GNL, 


che l'offerta è molto minore 
della domanda, interviene lo 
Stato italiano prelevando i 
soldi dalle bollette dei con- 
sumatori finali, cioè dai cit- 
tadini. A queste condizioni le 
banche sono prontissime a 
finanziare tutti i progetti che 
infatti proliferano lungo le 
lunghissime italiche coste 
attirando “investitori” italiani 
ed esteri in grande quantità. 
Tanto paga Pantalone. 


Ma non è finita. Il servi- — 
zio di rigassificazione si basa 
su tariffe fissate dall Autori- 
tà dell'energia. L'unico im- 
pianto esistente in Italia, 
quello di Panigaglia, per 
esempio, immette in rete gas 


scusate se è poco! 
Indagator 
(fonti: Il Sole - 24 ore del 
24, 26 e 28 ottobre, 2 
novembre, La staffetta | 
quotidiana del 26 ottobre) 


gas masse enormi di acqua 
che poi rilasciano nella zona 
circostante con effetti danno- 
si sull'ambiente marino; non 
solo i rigassificatori sono im- 
pianti pericolosi, come han- 


Il primo impianto di GNL fu costruito nel 1912 in Virginia 
(USA) ma il primo vero impianto industriale fu quello realiz- 
zato a Cleveland nel 1941 che scoppiò tre anni più tardi pro- 
vocando la morte di 128 persone che abitavano nella zona 
circostante che fu rasa al suolo. Il disastro di Cleveland se- 
gnò lo stop per questa tecnologia che timidamente fu 
riproposta solo negli anni '60 giusto il tempo per registrare 
un altro incidente al terminale USA di Spill dove i bracci di 
scarico si staccarono durante il trasbordo del GNL. L’inci- 
dente più grave accade nel 1979 a Cove Point nel Maryland 
(USA) dove un operaio muore e un altro rimane ferito per 
l'esplosione causata da una nuvola di gas fuoriuscita da un 
serbatoio. Negli ultimi anni però si registra un aumento de- 
gli incidenti parallelamente all aumento della movimentazio- 


«ne del GNL. Nel 2002 al largo di Hong Kong prende fuoco 


una nave gasiera, la Gaz Poem, che trasporta 20.000 ton- 
nellate di metano. La nave viene evacuata e le autorità ci- 
nesi temono per le conseguenze su una vicina centrale nu- 
cleare ma per fortuna il fuoco non raggiunge le tanks . 
Nel 2004 avviene un altro disastro di proporzioni immani: a 


‘Skikda, Algeria, viene gravemente danneggiato il maggior 
centro petrolchimico del paese. Sono le 18 e 40 del 19 gen- 


naio e l'enorme complesso che si estende su una superficie 
complessiva di 92 ettari ed ha una capacità di produrre 8 
mld di GNL oltre a quantità minori etano, propano, butano e 
benzina è quasi semideserto. Nel giro di pochi secondi una 
fuga di gas provoca l'inferno: 27 morti e 72 feriti fra i pochi 
lavoratori presenti ma se l'incendio si fosse propagato alle 
cisterne di stoccaggio la deflagrazione avrebbe annientato 
tutto nel raggio di 45 km2 compresa la città di Skikda e i 


. suoi 150.000 abitanti che comunque si riversano nelle stra- 


de convinti di essere stati colpiti da un terremoto. Eppure a 
Skikda era tutto “sotto controllo”: l'impianto era stato rimo- 
dernato solo pochi anni prima dalla famosa società ameri- 


Una tecnologia pericolosa 


cana Halliburton. 

Un altro incidente disastroso di cui è reperibile qualche 
notizia è quello del 30 luglio 2004 quando una fuga di gas 
provoca fiamme alte 200 metri a Ghislenghien (Belgio) dal 
gasdotto che unisce Zeebrugge (dove esiste un terminale di 
rigassificazione) a Francia, Spagna e Italia provocando 23 
morti; 200 feriti fra operai, pompieri, poliziotti e automobili- 
sti di passaggio. Vengono provocati danni in un raggio di 
almeno 6 km. 

Altri incidenti avvenuti negli ultimi anni hanno coinvolto 
gli impianti di rigassificazione e anche questi avrebbero po- 
tuto avere conseguenze disastrose. Purtroppo non è facile 
avere notizie su questi “mancati disastri” ma qualcosa si tro- 
va. Ad esempio abbiamo scoperto due gravi incidenti avve- 
nuti ai due rigassificatori francesi. Il 17 settembre 1997 l'in- 
cendio sul circuito di torcia al terminal di Montoir de Bretagne 
si trasforma in fiamme alte 40 metri sulla torcia e in prossi- 
mità del\circuito di GNL. I 200 pompieri e gendarmi intervenu- 
ti sono incapaci di fermare le fiamme che vengono circoscrit- 
te solo grazie all'intervento dei gruppi antincendio interni. 

Il 17 settembre 2003 nel terminale Tonkin di Fos sur mer 
(Marsiglia) esplode la torcia di sicurezza, uno dei principali 
sistemi di sicurezza dell'impianto perché permette di brucia- 
re il gas proveniente dal processo di rigassificazione che 
riguarda due cisterne dalla capacità totale di 150.000 metri 
cubi di GNL. L’interessante ci viene però detto da un Comi- 
tato di cittadini in un comunicato del 18 settembre nel'quale 
si rivela che una porta della torcia proiettata a diverse deci- 
ne di metri di distanza aveva mancato di poco la sala di con- 
trollo dell'impianto. Il Comitato sottolinea che nella Valuta- 
zione preliminare del progetto gli organi responsabili del- 
l'autorizzazione avevano sostenuto che l’ esplosione della 
torcia era impossibile. 

Indagator 


DIVAGAZIONI TRAGICOMICHE 
SULL’INTRUPPAMENTO 
D'INIZIO MILLENNIO 


“Quante cose puoi fare 
nell’Esercito? Quale altra or- 
ganizzazione, ditta, impresa 
è in grado di offrirti lo stesso 
ventaglio di possibilità, 
specializzazione, formazione 
oltre ad alloggio, vitto, sti- 
pendio e tenuta di lavoro? 
L’Esercito ti offre profili di 
carriera differenziati a se- 
conda dell’età, del titolo di 
studio, delle tue ambizioni 
personali. Devi solo sceglie- 
re.” 


Non male eh? Cos'è? 
L'introduzione al percorso 
guidato per arruolarti nel- 
l'esercito italiano che com- 
pare nel nuovo sito delle 
FFAA. | 

Il ventaglio, va da se, è ef- 
fettivamente invidiabile... 
dall'ufficiale al sergente, dal 
volontario di truppa al ranger 


e ancora incursore, paraca- 


$X\ Siamo Uomini o Caporali? 


Militarismo & Autorità alla Berlina 


ì 


Un esercito per tutti i gusti 


dutista, pilota. Solita ministra 
direte voi, ma se ci dicono 
che c'è di tutto e di più qual- 
cosa di appetibile ci sarà. 
Passiamole in rassegna: 


L'ORCHESTRALE 

Vostro figlio alla doman- 
da “cosa farai da grande” ha 
risposto: il musicista? 

No problem, carriera as- 
sicurata nell'esercito come 
orchestrale maresciallo capo 
o maresciallo ordinario a pat- 
to che come maschio sia alto 
almeno m. 1,65 di altezza e 
abbia 0,85 di perimetro tora- 
cico e se è femmina arrivi ad 


‘ 1,61 e di torace faccia 0,70, 


perché sensibili sì ma pur 
sempre coi requisiti! 

Avrete così la possibilità 
di assistere alla nona sinfo- 
nia eseguita dalla nostra big- 
band armata in diretta da 
Kabul mentre dal cielo s’in- 
travedono frotte di missili 
cadere sui civili, rischiaran- 
do la cupa notte afgana. 
Come presentatori solita- 
mente generali, nani e bal- 
lerine, per l'’occasione (ma 
dura solo 5 anni) variante 
con mortadelle e nonviolen- 
ti... sempre con vallette al 
seguito. 


LA RISERVA — 
Se volete restare in pan- 
china a fare il tifo per la no- 


strana squadraccia impiega- 


ta in trasferte libanesi o So- 
male ma all'occorrenza fare 
il vostro dovere in veste di 
ufficiali, sottufficiali o sempli- 


ci intruppati sappiate che v'è 
concesso. Occhio al limite 
d'età in particolare per gli alti 
ranghi, max 54 anni, mentre 
per la semplice truppa gran- 
de elasticità fino ai 65 anni 
(che d’attaccanti e centro- 
campisti ce n'è sempre biso- 
gno si sa). 


— LA RISERVA SELEZIONATA 


Opzione Gold anche peri 
riservisti, solo gente selezio- 
nata e quindi laureata (avvo- 
cati, magistrati, scienziati, 
letterati, sociologi ecc.) o in 
possesso di requisiti partico- 
lari, seppur non dottori, co- 
me profondi ed accertati co- 
noscitori di lingue straniere 
di interesse. Nominati diret- 
tamente dal presidente del- 


la repubblica dovranno ov- 


viamente frequentare un cor- 
so di quattro settimane pres- 
so un Istituto di formazione 
della Forza Armata, che si 
prefigge lo scopo di fornirgli 
la necessaria impronta mili- 
tare. insomma per molti ma 
non per tutti! 


L’ACQUISITORE OBIETTIVI 
Avete presente Rambo? 
Je fa ‘na sega! L'acquisitore 
obbiettivi deve compiere al- 
meno trentasei piegamenti 
addominali in un minuto, al- 
meno trentasei piegamenti 
sulle braccia (flessioni) in un 
minuto, almeno sette trazio- 
ni alla sbarra in un minuto, 
corsa piana, 2000 mt, in 
massimo 9', marcia, 7 km. 
con zaino da 20 kg. in mas- 


simo 1h. e prepararsi per: 
infiltrarsi in un'area ed esfil- 
trare dalla stessa per via ter- 
restre, aerea, anfibia e stati- 
ca, permanere in area ope- 
rativa fino a 8-10 giorni sen- 
za rifornimenti esterni, So- 
pravvivere, sottrarsi alla cat- 
tura, evadere e fuggire da 
un’area controllata dal nemi- 
co, individuare, determinare 
e valutare obiettivi, dirigere 
ed eventualmente controlla- 
re l'intervento originato da 
sorgenti terrestri, aeree e 
navali, nazionali ed alleate, 
valutare gli effetti del fuoco 
su obiettivi acquisiti o battu- 


‘ti in altro momento da altre 


sorgenti. 
Fatti, non pugnette. 


IL FERROVIERE | 

‘In realtà un classico, ma 
va sempre sottolineata lag- 
giunta della divisa per non 
passare inosservati. In par- 
ticolare viste le condizioni di- 
sastrose delle ferrovie italia- 
ne e del loro peggioramento 
ulteriore con la realizzazio- 
ne delle varie TAV e TAC 


‘una permanenza nel Genio 


Ferrovieri garantirà un digni- 
toso sfacelo. 


IL CAVALIERE MILITARE 

Qui ci vuole classe, nella 
breve descrizione del ruolo 
si legge “Se ami gli animali, 
e i cavalli in particolare, puoi 
chiedere di entrare a far par- 


te del Reggimento “Lancieri 


di Montebello” per praticare 
l'addestramento a cavallo e 


A mare il buon senso. 


| In Italia sono stati presentati diversi progetti di rigassifi- 
catori off shore, due di questi, quello di Porto Viro (Rovigo) 
e quello di Livorno vengono definiti sulla “grande stampa” 


. come in via di realizzazione e assieme al terminale a terra 


di Brindisi sono stati considerati dal presidente del Consi- 
glio Prodi i tre rigassificatori da realizzare entro il 2009 a cui 
bisognerà aggiungerne altri due entro il 2015. 

A parte il fatto che nutriamo forti dubbi sull’ottimismo di 
Prodi - e dei suoi oligarchi Bersani e Letta “animatori” della 
cosiddetta “cabina di regia” - riguardo l’effettiva realizzazio- 
ne di questi progetti che trovano una fiera resistenza nelle 
popolazioni e in alcuni casi anche di amministrazioni locali 
e regionali (vedi Brindisi), cisembra necessario puntualizzare 
un minimo che di rigassificatori in mare, sia su piattaforma 
ancorata come quello di Porto Viro che su nave attrezzata 
come quello di Livorno, non ne esistono in alcuna parte del 
mondo. Si tratta, insomma, di tecnologie assolutamente nuo- 
ve e quindi estremamente rischiose sia dal punto di vista 
del pericolo di incidente che da quello della contaminazione 
ambientale. 

| pro-off shore cercano di vincere le resistenze popolari 
sparando notizie fantasiose o, per meglio dire, false. Non è 
assolutamente vero, per esempio, che un impianto off shore 
funziona nel Golfo del Messico. È vero che un progetto di tal 
genere è stato presentato dalla Chevron Texaco ma è altret- 
tanto vero che questo progetto è ancora in attesa di autoriz- 
zazione. Nel Golfo del Messico funziona un terminale off 
shore che però ha una struttura completamente diversa da 
quella prevista dai terminali che si vorrebbero costruire in 
Italia. E curioso che mentre in Italia sono stati presentati 
ben tre progetti off shore (Livorno, Trieste e Ravenna) in 
Europa non ne esistono mentre negli Stati Uniti ne sono stati 


presentati ben 12 ma nessuno di questi è stato finora auto- 
rizzato. | 

Una domanda viene spontanea: perché questi rigassifi- 
catori off shore trovano tante difficoltà ad ottenere le auto- 
rizzazioni? La risposta è semplice e si basa su due motiva- 
zioni di fondo: 1) si tratta di una tecnologia estremamente 
nuova (applicata per di più ad un settore anch'esso piutto- 
sto nuovo, quello del GNL), che non ha alcun tipo di espe- 


| rienza e quindi nessuno è in grado di prevedere cosa possa 


accadere al terminale in caso di inconvenienti come il mare 
grosso o incidenti catastrofici alle strutture della nave gasiera 
o di quella utilizzata per la rigassificazione; 2) nessuno può 
sapere gli effetti della lavorazione (rigassificazione) che com- 
portano l'utilizzo di una massa enorme di acqua trattata con 


cloro e varichina, riscaldata e poi rigettata nelle acque. 


antistanti l'impianto. 

Abbiamo fatto solo alcune, semplici, considerazioni che 
avrebbero dovuto spingere gli amministratori locali e le au- 
torità preposte alle autorizzazioni (Regioni, Ministero dell’Am- 
biente e Ministero delle Attività Produttive) ad andare molto 
cauti prima di dare parere favorevole ai progetti. Invece le 
autorizzazioni sono state date. Perché? Anche qui la rispo- 
ste è semplice: perché di fatto queste autorizzazioni sono 
state date non sulla base di una attenta analisi dei progetti e 


. delle loro possibile ricadute sul territorio ma semplicemente 
sulla base di “autocertificazioni” presentate dai costruttori . 


che le autorità preposte si limitano ad approvare al termine 
di un iter in cui trionfa la burocrazia a scapito della sicurez- 
za dei cittadini. Insomma: le scelte non sono tecniche ma 
squisitamente politiche. Cambiano i governi ma la salvaguar- 
dia dell’uomo e dell'ambiente rimane solo un opzional. 
Indagator 


se ti interessa, suonare nel- 
la fanfara a cavallo.” 

Inoltre potrai rendere gli 
onori alle massime cariche 
istituzionali e militari nazio- 
nali ed estere. Il nostro tuto- 
re direbbe “Signori si nasce 
e io modestamente lo nac- 
qui”. 


IL CONDUCENTE CINOFILO 

Se ami i cani non esitare: 
arruolati nell’esercito Italia- 
no. In preparazione “condu- 
cente baleniere” e “condu- 
cente cocoritofilo”, si accet- 
tano candidature. 


L’INFERMIERE 

La sanità è allo sbando. | 
servizi arrancano, i costi au- 
mentano, le case farmaceu- 
tiche monopolizzono, tan- 
gentizzano e speculano, gli 
ospedali chiudono, s’accor- 
pano, si restringono. Gli in- 
fermieri e le infermiere scar- 
seggiano e molte sono le 
assunzioni di personale co- 
siddetto straniero. 

Nei campi profughi o di 
Guerra sempre più numero- 


si e disastrati c'è l'urgenza 


e la necessità di sempre 


. maggiori volontari in ambito 


medicale e infermieristico 
per sottrarre le vittime civili 
delle guerre dal loro ineso- 
rabile destino. 

Tu non ti preoccupare, 
arruolati nelle forze armate 
italiane perché “fare il Medi- 
co, il Farmacista o il Veteri- 
nario Militare è sicuramente 
una scelta di valor. 

Ogni soldato in Iraq o in 
Afganistan costa diverse mi- 
gliaia di euro al giorno, lo 
stato investe in formazione, 
tecnologia e risorse per cui 
ogni militare è di fatto una 
perdita sotto il profilo econo- 
mico oltre a fiaccare il mora- 


le generale del personale in 


missione. Non a caso dalla 
1° Guerra mondiale (dove il 
divario tra militari e civili era 
a scapito dei primi) ad oggi 
le vittime di tali conflitti sono 
in misura maggiore (se non 
esclusivamente) civili. 
Un civile afgano (bambi- 


no, donna o vecchio che sia). 


non vale nulla, in particolare 
se confrontato con un nostro 


soldato. Perché mai aiutar- 
li? | 


Come avete avuto modo 
di appurare una carrellata di 
offerte niente male v'aspet- 
tano. E se una volta arruola- 
ti vi viene qualche dubbio 
contattate il numero verde 
800-228877, un numero de- 


dicato al monitoraggio sulla 


“Qualità della vita” e non pre- 
occupatevi che è garantito 
l'anonimato per chi chiama. 
24 ore su 24. 


Obi Uan 


Ç GENOVA: DIBATTITO 
SULLO SCIOPERO 
GENERALE 


Sciopero generale del 
sindacalismo di base! 
Incontro - dibattito: Le 
ragioni, le prospettive, i 
limiti. 
Interverranno: un rappre- 
sentante dell'USI-AIT, Aldo 
Cardino - Cub / Rdb Liguria, 
Ugo Gabaldi - Cobas Scuola 
Genova. — 
Presso dopolavoro ferrovia- 
rio (stazione principe) lunedì 
13 novembre ore 21. 

Gruppo libertario genovese 


Miano: Lo 


STERMINIO NAZISTA 
DEGLI ZINGARI 


Giovedì 9 novembre alle ore 
21,15 presso l'Ateneo 
Libertario di Viale Monza 
255 presentazione (con 
proiezione di spezzoni) del 
doppio DVD + libretto (A 
Editrice) "A forza di essere 
vento - Lo sterminio nazista 
degli zingari”, una pagina di 
storia volutamente dimenti- 
cata. Interverranno: Giogio 
Bezzecchi (Rom harvato), 
Maurizio Pagani dell'Opera 
Nomadi e Paolo Finzi (reda- 
zione di A) 


(TORINO: AFGANISTAN 
SENZA PACE I 


Venerdì 10 novembre ore 
21,15 in corso Palermo 46, 
presentazione del libro di 
Marco Rossi “Afganistan 
senza pace” (Edizioni Zero 
in Condotta). Sarà presente 
l'autore. Questo libro getta 
luce su una guerra feroce, 
dove le truppe italiane 
agiscono in prima linea su 
mandato di un governo 
guerrafondaio, nel silenzio 
"sinistro" e assordante dei 
pacifisti di ieri. 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 
Info: fat@inrete.it. 

338 6594361 


€ roma: APARTE 


Sabato 11 novembre, ore 18 
presso la libreria Anomalia 
(via dei Campani 71-73) la 
redazione di ApARTe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria presenterà se 
stessa e le proprie iniziative 
con performance di poesia, 
musica, teatro. 

| info: 06 491335 


UMANI 


cà nova 


ANARCHICI 
A MODENA 


L'Associazione “Amici della 
Storia" in collaborazione con 
la rivista "Modena Storia", 
martedì 21 novembre 2006 
alle ore 21.00, presso la 
Saletta conferenze di via 
Prampolini 69, organizza una 
serata di presentazione del 
saggio storico: "Alle radici 
dell'anarchismo modenese. 
Per un mondo migliore 1900- 
1950", edito della Biblioteca 
popolare "Ugo Fedeli" di S. 
Possidonio (MO). 

Il libro ricostruisce la storia 
dell'anarchismo modenese nei 
primi cinquant'anni del secolo 
passato. 


JK /MOLA: CRETAS, 
AUTOGESTIONE IN 
SPAGNA NEL ‘36/‘39 


"Cretas - Autogestione nella 
Spagna repubblicana 1936- 
1939": Conversazione con: 
Encarnita e Renato Simoni 
(autori del libro) sabato 18 
novembre ore 17 all'Archivio 
Storico della FATI in via F.lli 
Bandiera, 19 cortile interno, 
entrata dal parcheggio 
dell'"Ospedale Vecchio" 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker. 


Ji MESTRE: € GAETANO 
BRESCI, 
UN TESSITORE 
ANARCHICO 


Sabato 18 novembre alle ore 
19, a Fuoriposto di Mestre 
via Felisati 70, presentazio- 
ne del libro a fumetti 
"Gaetano Bresci, un tessito- 
re anarchico" di Marco 
Riccomini e Fabio Santin. La 
storia dell'anarchico pratese 
che uccise Umberto I. 
Tavole ricche di emozioni, 
storia e umanità. 

A seguire alle ore 21,"La 
neve di Buenos Aires" di e 
con Enrico Corradini. Il 
racconto della sparizione 
dello sceneggiatore di 
fumetti argentino Hector 
Oesterheld, collaboratore di 
Hugo Pratt, autore del 
fumetto "l'Eternauta", che 
anticipava il dramma del 
popolo argentino sotto una 
feroce dittatura fascista. 
Oesterheld, autore della 
‘saga e di altre opere contro 
il potere totalitario (il libro 
sul Che costò la vita anche 
all'editore), molti anni dopo 
finì nella lista dei 
desaparecidos. 


“3:43 Del mattino, Oaxaca 
sogna, Messico sogna, Ame- 
rica Latina sogna, il mondo 
sogna... Radio Universidad 
trasmette!” 


Il Messico è un paese di 
sogni e di sognatori, un pa- 
ese dove è possibile vedere 
un Rettore accanto ad una 
barricata, dove il giorno dei 
morti i bambini si scambia- 
no teschi di marzapane co- 
me fossero figurine, dove gli 
speaker di una radio asse- 
diata da centinaia di poliziotti 
chiedono bottiglie vuote, 
benzina e “Coca-Cola” men- 
tre mandano in onda le can- 
zoni della Spagna rivoluzio- 
naria. Un paese dove si sta 
scrivendo una piccola-gran- 
de storia che da Oaxaca è 
arrivata in tutto il mondo. 


L’uno ed il due novembre 
sono giorni molto particolari 
in Messico, sono i “giorni dei 
morti”, una ricorrenza tradi- 
zionale che non ha eguali 
(altro che Hallowen!) nella 
quale si confondono riti cri- 
stiani e culti più antichi e che 
chiaramente avrebbe influi- 
to sugli avvenimenti in cor- 

“Radio Universidad”, 
cuore dell’informazione indi- 
pendente, ha letto in conti- 
nuazione i tradizionali mes- 
saggi dedicati ai defunti ed 
invitato a costruire i classici 
“altari” sulle barricate per 
onorare i morti, soprattutto 
quelli caduti (siamo ad 11)in 
questa lotta. 


LA CRONACA 

Nonostante le menzogne 
dei media ufficiali messicani 
ed internazionali, l'attacco 
delle forze di polizia ai ribel- 
li di Oaxaca non è terminato 
con la “liberazione” del Pa- 
lazzo del governo. Ecco una 
brevissima cronologia di 
quanto accaduto nei giorni 


successivi all'assalto polizie- 


SCO. 


MARTEDÌ 31 OTTOBRE 

Lo sgombero del presidio 
principale nel centro storico 
è stato un atto simbolico, in- 
fatti continuano a restare in 


‘piedi centinaia di altre barri- 


cate in tutta l’area cittadina. 
E la APPO ha spostato il pro- 
prio campo base in una piaz- 


za poco distante da quella 


dove aveva resistito per que- 
sti cinque mesi. La mattina 
sfila, sotto il controllo di for- 
ze paramilitari, un corteo in 
appoggio all'intervento della 


polizia; sembra che una par- 


te dei partecipanti siano la- 
voratori costretti a manife- 
stare sotto minaccia di licen- 
ziamento. Intanto ‘la polizia 
continua con il sistematico 
smantellamento delle barri- 
cate e con gli arresti, le per- 
quisizioni e le violenze. 
Continuano anche le raz- 
zie dei poliziotti che spesso 
fermano le persone solo per 
derubarle. Il sindacato degli 
insegnanti che, poco prima 
dell’assalto repressivo, ave- 
va firmato un accordo con la 


controparte lo ricusa chie- 


dendo la liberazione di tutti 
gli arrestati e le dimissioni 
del Governatore. Arriva ad 
Oaxaca la Commissione del 
Senato per i Diritti Umani. 
Nella regione vengono fatti 
alcuni blocchi stradali e la 


Paese di sogni e sognatori 


polizia ferma diversi mezzi di 
trasporto con persone diret- 
te ad Oaxaca per partecipa- 
re alla lotta; nell'Università di 
Città del Messico viene in- 
detto uno sciopero generale 
per il giorno seguente. 


MERCOLEDÌ 1 NOVEMBRE 

Come annunciato (vedi 
UN n.35 del 2006) vengono 
fatti blocchi stradali in diver- 
se parti del paese: a Città del 
Messico interessano alcune 
arterie cittadine, in Chiapas 
gli indios chiudono tutte le 
strade dei municipi autono- 
mi. A Città del Messico sfila 
l'ennesimo corteo solidale. 

Ad Oaxaca la polizia at- 
tacca la barricata di “Canal 
9”, una tv che era stata oc- 
cupata ed usata, per qualche 
settimana, dalla APPO, du- 
rante gli scontri ci sono. di- 
versi feriti e 30 arresti. 

Da una radio controllata 
dalle autorità il Governatore 
invita la popolazione ad of- 
frire generi alimentari alla 


polizia. Un corteo organizza- 


to dalla APPO sfila per il cen- 
tro città. 

La polizia continua l’inter- 
minabile opera di rimozione 
delle barricate. Viene ema- 
nato un ordine di perquisizio- 
ne della Città Universitaria 
con la scusa di cercare armi 
e la polizia inizia le manovre 
di accerchiamento del cam- 
pus da dove continua a tra- 
smettere “Radio Universi- 
dad”. 

Proseguono anche le ma- 
nifestazioni all’estero: Berli- 
no, Brema. 


GIOVEDÌ 2 NOVEMBRE 

Inizia l'assalto alla Città 
Universitaria, spari, lacrimo- 
geni ed elicotteri che sorvo- 
lano incessantemente la zo- 
na, la polizia arresta diverse 
persone, bambini compresi. 
La APPO chiama alla difesa 
dell’Università e della Radio 
e la popolazione che inter- 
viene riesce a tenere a bada 


le fisc della repressione. Il 
Rettore chiede che la polizia 
si ritiri perché il suo ingres- 
so nella Città Universitaria 
ne violerebbe l'autonomia, 
ma ormai è battaglia: da una 
parte migliaia di poliziotti, 
elicotteri, blindati con i can- 
noni ad acqua, lacrimogeni 
ed armi, dall'altra secchi di 
vernice, sassi, molotov e 
fuochi d'artificio. Nel campus 


piovono lacrimogeni da tutte 


le parti e la polizia forza al- 
cune delle entrate. Ma la 
determinazione dei resistenti 
costringe i poliziotti, dopo più 


di sei ore di scontri, ad un 
ripiegamento tattico. Per il 
momento la battaglia del- 
l'università è vinta al prezzo 
di decine di feriti e di nume- 
rosi arresti. Il portavoce del 
Governo locale afferma che 
i manifestanti non sono cit- 
tadini di Oaxaca ma sono 
provocatori che vengono da 
fuori, una storia già sentita. 

Nelle stesse ore, a Città 
del Messico, viene fatto l’en- 
nesimo blocco stradale al 
termine del quale parte un 
corteo diretto alla sede del- 
la “Polizia Federale Preven- 
tiva”, durante il tragitto si 
verificheranno scontri con la 
polizia. 

Si segnalano manifesta- 
zioni anche in Brasile: a 
Fortaleza, San Paolo e Rio 
de Janeiro. 


VENERDÌ 3 NOVEMBRE 
Il giorno si apre con la 
notizia dell'arresto dei pre- 


sunti responsabili della mor- 
te di Brad Will, si tratta di un 
funzionario di polizia iscritto 
al PRI e del suo.capo scor- 
ta, come affermato fin dal 
primo momento dalla APPO 
e come invece negato dalle 
autorità. La città è, rispetto 
al giorno precedente, abba- 
stanza calma, se di calma si 
può parlare con ancora il 
centro presidiato militarmen- 
te e diverse barricate che 


sregene le strade. 

Il Ministero delle Comuni- 
cazioni ha ristretto il campo 
di trasmissione di “Radio 
Universidad” che continua 
ad avere problemi tecnici e 
funziona a singhiozzo. 

in una barricata viene se- 
questrato un camion di latte 
e yogurt cha fa la felicità dei 
presenti. 

La polizia, ma soprattutto 
i paramilitari, continuano con 
le loro provocazioni, conti- 
nuano anche le proteste nel- 
la capitale e si prevede che, 
nei prossimi giorni, diverse 
carovane di mezzi si mette- 
ranno in marcia per raggiun- 
gere la città ribelle. 


SABATO 4 - DOMENICA 5 
NOVEMBRE 

Ad una settimana dall’as- 
salto poliziesco, la situazio- 
ne non è ancora normalizza- 
ta anche se è sicuramente 
più tranquilla. Le trasmissio- 
ni della radio universitaria 
vengono riprese e diffuse da 
“Radio Zappo” anche nella 
capitale, da dove sono in 


partenza decine di pullman e 
di automobili dirette verso 
Oaxaca. La polizia inizia ad 
organizzare posti di blocco 
lungo le strade per ostaco- 
lare l’arrivo dei “rinforzi”. 

Nella Cittò Universitaria 
un collaboratore della radio 
viene ferito molto gravemen- 
te da diversi colpi di arma da 
fuoco. 

Alle 11 di domenica mat- 
tina parte la manifestazione 
indetta dalla APPO alla qua- 
le partecipano centinaia di 
migliaia di persone, compre- 


. si quelli arrivati da altre lo- 


calità. La manifestazione sfi- 
la quasi senza incidenti, a 
dimostrazione che la repres- 
sione non è ancora riuscita 
a piegare la rivolta. 

Al momento in cui scrivia- 

o (5/11) non è possibile 
prevedere cosa accadrà nei 
prossimi giorni: le dimissio- 
ni del Governatore, punto 
centrale delle rivendicazioni, 
sono ancora possibili e sicu- 
ramente contribuirebbero ad 
abbassare notevolmente la 
tensione. D'altra parte solo 
l'estensione della protesta 
ad altre zone potrebbe far 
diventare questa ribellione 
qualcosa di più pericoloso 
per il potere centrale. Altra 
possibilità è che la stanchez- 
za di mesi di lotta e la repres- 
sione attualmente in atto rie- 
scano ad avere ragione di un 


. movimento che, dal punto di 


vista della proposta politica, 
potrebbe avere ancora qual- 
cosa da dire. 

Nei prossimi giorni arrive- 
ranno le prime risposte. 

Pepsy 

Nota 

La maggior parte delle notizie 
sono state ricavate dalle trasmis- 
sioni di “Radio Universidad” e dai 
siti web di informazione indipen- 
dente. 

Altri siti in aggiunta alla lista 
pubblicata sul numero scorso di 
UN: 


http://zapote.radiolivre.org/ 
http://www.radioplanton.net/ 
index2.html 


http://www.nodo50.0rg/cipo/ 


Sciopero generale! 


dalla 1° pagina 


solide strutture elettorali. CGIL-CISL-UIL, con la gestione 
dei fondi pensione, acquisiscono un potere di investimento 
che certo avrà ricadute sull’intero sistema del finanziamen- 
to alle attività produttive. Il mercato finanziario, in particola- 
re quello delle obbligazioni, è strumento di reperimento di 
liquidità per le aziende sul medio-lungo periodo. Se pensia- 
mo alla robusta struttura economica costituita dal mondo 
delle cooperative di produzione e di consumo, legate diret- 
tamente ai sindacati concertativi o ad altre organizzazioni 
collaterali (si pensi alle ACLI); se pensiamo che nei progetti 
delle grandi opere un ruolo significativo è ricoperto e potrà 
essere ricoperto anche da cooperative impegnate nell’edili- 
zia (un nome per tutte: la Cooperativa Muratori e Cementieri 


 — CMC di Ravenna presente nel progetto del TAV); riesce 
più chiaro comprendere come il governo in carica abbia con. 


lucidità deciso di trasferire ingenti risorse derivanti dal sa- 
lario differito dei lavoratori (questo è il TFR) nella disponibi- 
lità di burocrazie sindacali che di fatto assumono sempre 
più i contorni di imprese, quantomeno finanziarie, nonché 
di consentire alle aziende di mantenere un quadro normativo 
favorevole (si pensi alla legge 30 di cui non è certo all’ordi- 
ne del giorno né l'abrogazione né qualche modifica) e di 


recuperare risorse appunto con il cuneo fiscale. Con la di- 
minuzione dei trasferimenti agli enti locali, alla sanità, alla 
scuola, si è deciso di scaricare sugli utenti dei servizi pub- 
blici, in termini di maggior costo, il relativo risparmio stata- 
le. Diciamo che la finanziaria del governo Prodi è molto at- 
tenta a non scontentare le imprese e a favorire il ceto politi- 
co-sindacale di cui è espressione, consentendone un deci- 
so aumento di peso specifico anche economico. In un qua- 
dro di impegno in guerre guerreggiate all’estero e di confer- 
ma della totale chiusura nei confronti del fenomeno dell’im- 
migrazione dai paesi extracomunitari. Una finanziaria tutta 
politica quindi, con chiare indicazioni di linee di tendenza 
per il futuro, e non un provvedimento che tenda solo a far 
quadrare i conti per l’oggi. Lo sciopero generale del 17 no- 
vembre indetto dal sindacalismo di base va quindi sostenu- 
to proprio perché non costituisce solo un momento di difesa 
del reddito dei lavoratori che le misure in approvazione de- 
termineranno, ma è la manifestazione di una critica radica- 
le al progetto politico di cui il governo Prodi è espressione: 
la gestione dell'esistente da parte di una burocrazia politi- 
co-sindacale concertativa con le imprese, sempre più impe- 
gnata militarmente all’estero nella cosiddetta guerra infinita 
al terrorismo, imprenditoriale nella gestione delle risorse 


pubbliche anche attraverso suoi terminali diretti. 


W.B. 


“Estamos resistiendo, 
porque estamos 
convencidos de que vamos 
‘a seguir luchando” 
comandante Gabriela 
(EZLN) 


Oaxaca è «la punta della 
prima rivoluzione sociale di 
questo secolo»? Ci si po- 
trebbe porre questa doman- 
da, riprendendo le parole di 
un'affermazione fatta da Tor- 
res Maldonado’, accademi- 
co del Dipartimento di Dirit- 
to della Universidad Autóno- 
ma Metropolitana-Azcapotz- 
alco. 

Certo è che a Oaxaca si 
sta vivendo una situazione di 
ribellione e resistenza popo- 
iare contro le autorità gover- 
native. Discutere se si tratti 
o meno della punta di una ri- 
voluzione sociale (come se 
sia o meno la prima del se- 
colo) rischia di essere fuor- 
viante. Rischiose sono an- 
che le esaltazioni più o meno 
ideologiche e i frettolosi en- 
tusiasmi, i quali potrebbero 
spegnersi a seguito di ancor 
più frettolose delusioni di- 
nanzi ad eventuali inaspetta- 
ti sviluppi. Può essere più 
proficuo, invece, cercare di 
decifrare un po’ il comples- 
so contesto politico e socia- 
le in cui si stanno verifican- 
do i fatti di Oaxaca, al fine di 
comprenderne la realtà e le 
prospettive. 

Il drammatici avvenimen- 
tiche hanno caratterizzato la 
realtà del territorio oaxaque- 
fio negli ultimi mesi hanno 
portato ad una situazione 
che rischia di continuare a 
precipitare. Il governatore 
Ulises Ruiz Ortiz è una pe- 
dina fondamentale per il 
mantenimento di quello che 
fino ad ora è stato il lunghis- 
simo dominio del Partido 
Revolucionario Institucional 
(PRI) sullo stato di Oaxaca. 
Per questo sembra improba- 
bile che Ruiz Ortiz rassegni 
le dimissioni, come richiesto 
dalla resistenza popolare, in 
quanto tale gesto portereb- 
be alle elezioni per un nuo- 
vo governatore in condizioni 
del tutto avverse al PRI, 
come anche al Partido Ac- 


ción Nacional (PAN, di cui. 


fanno parte anche il presi- 
dente uscente Fox ed il nuo- 
vo “eletto” Calderón), ma fa- 
vorevoli al Partido de la Re- 
voluciòn Democratica (PRD, 
al quale appartiene Andrés 
Manuel Lépez Obrador, det- 
to AMLO, uscito sconfitto alle 
ultime presidenziali). AMLO 
e il PRD, infatti, stanno ca- 
valcando l'onda della ribel- 
lione, esprimendo solidarie- 


La strada dei ribelli. 


tà agli insorti e chiedendo 
ripetutamente le dimissioni 
di Ruiz Ortiz. Dal canto suo, 
il PAN di Fox e Calderòn ten- 
ta di stare in equilibrio, ben 
sapendo che l'appoggio del 
PRI sarà fondamentale per il 
governo della Federazione. 
Proprio per questo, pur rite- 
nendo con ogni evidenza 
scomodo Ruiz Ortiz, il PAN 
non ha votato per la “desa- 
pariciòn de poderes” a Oa- 
xaca che avrebbe significa- 
to la fine del governatore lo- 
cale. Tuttavia, il PAN si ren- 
de perfettamente conto del 
fatto che se Ruiz Ortiz to- 
gliesse le tende, la tensione 
sul suolo oaxaqueño potreb- 
be diminuire considerevol- 
mente. Così, il partito del 
presidente ha appoggiato le 
«esortazioni» di Camera e 
Senato che invitano il gover- 
natore di Oaxaca a «farsi un 
esame di coscienza», a fare 
«autocritica», insomma, ad 


andarsene di sua spontanea. 


volontà per non far esplode- 
re la situazione. In questo 
modo il PAN cerca di non 
pestare troppo i piedi al PRI 
che, pur irritato, è ben con- 
scio dei problemi ma non ri- 
nuncia facilmente alla prete- 
sa di salvare capre e cavoli. 

La chiave di volta del con- 
flitto è la governabilità, alla 
quale sono interessate tutte 
le forze politiche istituziona- 
li. Anche per il PRD la gover- 


. L’orrore permanente 


‘nabilità è un obiettivo fonda- 


mentale, e i suoi dirigenti 
vorrebbero ottenerla estro- 
mettendo i partiti avversari 
ed assorbendo quanto più 
possibile il movimento popo- 
lare?. Ma le mosse del PRI 
e del PAN sono dirette ad 
evitare le elezioni: la soluzio- 
ne potrebbe essere la nomi- 
na di un governatore di tran- 
sizione che concluda il man- 
dato di Ruiz Ortiz, ma anche 
tale operazione dipende dal- 
le decisioni di quest’ultimo. 
Questa strada permettereb- 
be di far calare la tensione 
sociale e offrirebbe il tempo 
necessario per cercare di ri- 
prendere il controllo. 
Dall'altro lato della barri- 
cata la Asamblea Popular de 
los Pueblos de Oaxaca 
(APPO), gli insegnanti anco- 
ra in sciopero e tutta la base 
sociale che sostiene la lotta 
popolare seguitano a fare 
rivendicazioni al momento 
irricevibili per il governo del 
PRI, mentre le altre forze 
politiche puntano sull'esito 
positivo dei negoziati per ot- 
tenere una distensione come 
primo passo verso la norma- 
lizzazione. La rivolta oaxa- 
quefia, intanto, gode del so- 
stegno di altre organizzazio- 
ni di base e simpatizzanti in 
tutto il territorio messicano, 
soprattutto da parte degli 
zapatisti e degli aderenti alla 
Otra Campaña. Per i giorni 


“In Afganistan, la strategia militare è fallita. 


10-11-12 novembre è previ- 
sto il Congresso Costitutivo 
della APPO, mentre nei gior- 
ni 18 e 19 si discuterà la co- 
stituzione di una Asamblea 


. Popular de los Pueblos de 


Mexico nei locali del Sindi- 
cato Independiente de Tra- 
bajadores della Universidad 
Autonoma Metropolitana. 

Il futuro del movimento 
popolare oaxaqueño sembra 
stare tutto nel mantenimen- 
to e nel rafforzamento del 
tessuto sociale di base che 
si è andato consolidando, 
nell'autonomia dalla politica 
istituzionale e, in tali condi- 
zioni, nello sviluppo di una 
concreta progettualità auto- 
gestionaria destinata a dura- 
re nel tempo. In caso contra- 
rio, l'effetto dei negoziati 


potrebbe essere il riassorbi- 


mento del movimento nello 
spazio di ciò che è compati- 
bile con la governabilità tan- 
to ricercata dai partiti. Altro 
elemento fondamentale è la 
costruzione di forti legami 
con organizzazioni e movi- 
menti affini presenti sul ter- 
ritorio messicano, alla quale 
già ha dato impulso la Otra 
Campafia e verso cui pare 
indirizzata la costituzione 
della Asamblea Popular de 
los Pueblos de Mexico. Tut- 
te queste variabili saranno 
decisive anche per determi- 
nare quale sarà il carattere 
della risposta ad un eventua- 


le innalzamento del livello 
repressivo da parte dello 
Stato. 

In definitiva, le prospetti- 
ve del movimento sembrano 
passare per la capacità di 
dar vita a reti di organizza- 
zioni sociali di base estese 
sul territorio, in grado di ac- 
compagnare le rivendicazio- 
ni con progetti politici pensa- 
ti e costruiti autonomamen- 
te. Al di là dei facili entusia- 
smi, nonché dei facili pessi- 
mismi, non pare azzardato 
affermare che qualcosa si 
sta concretamente movendo 
in questo senso. 
Silvestro 


1 Cfr. “Censuran académicos 
la red ‘mafiosa’ y ‘caciquil’ del 
PRI”, La Jornada (http://www.jor- 
nada.unam.mx), 3 novembre 
2006 

2 Carlos Navarrete, coordi- 
natore dei senatori del PRD, ha 
affermato che per Oaxaca è ne- 
cessario lavorare ad «una rico- 
struzione integrale del tessuto 
sociale e delle sue relazioni poli- 
tiche» (cfr. “Insistiràn senadores 
del PRD en la desaparición de 
poderes”, La Jornada, 1.novem- 
bre 2006). In una situazione in cui 
la solidità del tessuto sociale e 
delle relazioni politiche che lo 
contraddistinguono hanno per- 
messo di portare avanti delle du- 
rissime lotte - sempre più orga- 
nizzate e strutturate - che dura- 
no da mesi, è evidente che la «ri- 
costruzione» di cui si sta parlan- 
do è finalizzata a reintegrare tut- 
to ciò all'interno del quadro isti- 
tuzionale. 


"i SEE IERI T A S RIINA ROIO ARSA n TRN RIREIRAnt 


del 2006 (dati ripresi dal sito WWW.peacerepoter.net). 


Ma restare è un obbligo” 
(M. D'Alema, 30 ottobre 2006) 


L'ennesima strage di civili, tra cui molti bambini, perpe- 
trato il 24 ottobre da un attacco aereo della Nato nel distret- 
to di Panjwayi, presso la provincia di Kandahar, nell’Afgani- 
stan meridionale, è solo l’ultimo tragico episodio in cui la 
natura terroristica della cosiddetta “guerra al terrorismo” 
appare in tutto il suo orrore. 

Come al solito, i comandi militari minimizzano, anche sul 
numero delle vittime; d’altra parte quando nel 2002 un bom- 
bardamento Usa seminò la morte tra i partecipanti ad una 
festa nuziale, la cifra ufficiale dei morti si fermò a 44, men- 
tre i testimoni ne contarono almeno 160. 

‘ Stavolta l'Isaf ha ammesso 12 vittime, ma il presidente 
del distretto di Panjwayi, Niaz Mohammed Sarhadi, ha par- 
lato di 60 morti, mentre per il vicedirettore del consiglio pro- 
vinciale di Kandahar, Bismellah Afghanmal, le vittime sono 


. state almeno 85. 


‘Un orrore che peraltro, sulla nostra stampa, ha avuto 
meno spazio delle foto macabre in cui alcuni soldati tede- 
schi dell’Isaf-Nato posano sorridenti accanto a dei crani 
umani; eppure lo stesso, seppur asservito, governo Karzai 
continua ad emettere invano proteste ufficiali e ad aprire 
inchieste ad ogni nuovo eccidio ai danni della popolazione 
afgana. 

Dopo quello che è stato definito un errore, le scuse uffi- 
ciali dei comandi militari Isaf-Nato e le rassicurazioni su tut- 
te le precauzioni possibili che la coalizione prenderebbe 
durante le incursioni aeree per ridurre al minimo il numero 
delle vittime civili, appaiono davvero inverosimili. 

Gli stessi numeri forniti dai conteggi ufficiali - sicuramen- 
te sottostimati - della macelleria afgana sono, da tempo, noti: 
1.500 morti nel 2002, 1.000 nel 2003, 700 nel 2004, 2.000 
nel 2005, 2.500 nella prima metà del 2006. 

Emblematico anche l'incremento delle perdite ufficiali tra 
le forze di occupazione Usa e Nato: 68 nel 2002, 57 nel 
2003, 58 nel 2004 e poi 129 nel 2005 e 84 nella prima metà 


D'altra parte, le forze Usa e britanniche di Enduring 
Freedom, fiancheggiate dai reparti Isaf-Nato, italiani com- 


| presi, negli ultimi mesi hanno ricominciato a bombardare in 


modo massiccio con l'aviazione le zone della cosiddetta in- 

sorgenza, sferrando massicce offensive controguerriglia che 

vedono la popolazione civile sterminata quotidianamente. 
Tra l’altro, da più parti sono giunte denunce secondo cui 


centinaia di civili vengono sistematicamente spacciati dai. 


comandi Usa per combattenti talebani uccisi in queste ope- 
razioni. 

Secondo i portavoce della Nato e i comandi statunitensi, 
i “talebani” uccisi negli ultimi 4 mesi sarebbero oltre 1.650: 
delle vittime civili invece non si trova traccia nei bollettini- 
veline dei comandi militari alleati, che parlano puntualmen- 
te di decine di morti, tutti “talebani”. 

Emblematiche sull'argomento le recenti dichiarazioni del 
generale Fabio Mini, ex-comandante della missione Nato in 
Kosovo, Kfor, che su “La Repubblica” del 10 settembre ha 
sostenuto: “La legalità dell'intervento (della Nato in 
Afganistan), più che nelle risoluzioni o nella forza delle armi, 
sta nella capacita di affibbiare ai morti il titolo di Taliban, a 
prescindere dall’etnia, dal sesso e dall’età”. | 

Il Comando Centrale dell’Usaf rende noto ogni giorno un 
bollettino delle missioni belliche effettuate il giorno prece- 
dente dalle forze aeree alleate nel sud e nell’est dell’Afgani- 
stan. Ne emerge un quadro di guerra totale: bombardamen- 
ti quotidiani con ordigni fino a una tonnellata e una media 
giornaliera di 40 sortite (erano circa 25 prima dell'estate) di 
“supporto aereo ravvicinato” alle truppe di terra della mis- 
sione Isaf-Nato, italiani compresi, impegnate nelle opera- 


zioni contro gli insorti, veri o presunti. 


Ormai, così come avvenne in Vietnam o nell’Italia occu- 
pata dai nazifascisti, per le forze occupanti ogni civile è un 
potenziale resistente e come tale viene considerato: degna 
conclusione di un'aggressione imperialista che, a parole, 
voleva esportare la democrazia e liberare il popolo afgano. 

Ad ogni costo umano. 

Ur: 


lé NOVENBI 


UMANITÀ NOVA 


© TORINO: CONTRO 
I CPT, CONTRO LE 
FRONTIERE, CONTRO 
LA REPRESSIONE 


Venerdì 24 novembre ore 
21,15 in corso Palermo 46: 
“La guerra contro i mi- 
granti: leggi razziste, Cpt, 
sfruttamento selvaggio”. 
Interverranno l'avv. 
Gianluca Vitale dell'Asgi e 
un esponente della Com- 
missione antirazzista della 
FAI. 


Sabato 25 novembre in 
piazza Conte Verde - di 
fronte al Municipio - 
presidio contro il razzismo e 
la repressione. 
L'1i dicembre 9 
antirazzisti saranno 
processati per “interruzione 
di pubblico servizio". I fatti 
loro contestati risalgono al 
novembre del 2000 quando 
esposero nella tribuna 
riservata al pubblico nella 
sala del consiglio comunale 
uno striscione con la scritta 
"Chiudere i lager, aprire le 
frontiere". In quel momento 
parlava il consigliere nazile- 
ghista Borghezio, che solo 
pochi mesi prima alla guida di 
un manipolo di camicie verdi 
aveva dato fuoco ad un 
rifugio per senza casa 
immigrati sotto il ponte 
Mosca, mettendo a rischio la 
vita di chi ci dormiva. 
Il 24 e il 25 si raccoglieran- 
no fondi per le spese legali 
dei compagni sotto processo.- 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 Torino 
Per info e contatti: 
fat@inrete.it 
338 6594361 
011 857850 


€ ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono- 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 

Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


12 javeuare 2006 
TA n OV à 


UMANI 


JK ROMA. L'AQUILA, 
FRASCATI: 
SPAGNA ‘36 


A 70 anni dalla rivoluzione 
spagnola riteniamo vada 
rivendicato il suo carattere 
di originalità e crediamo 
possa essere utile nell'oggi 
l'analisi della sperimentazio - 
ne di una società senza 
servi né padroni messa in 
pratica allora. 

In Spagna c'è stata una 
rivoluzione sociale. Sociale 
perché le parole d'ordine di 
rifiuto della delega, azione 
diretta, autogestione e 
mutuo appoggio hanno 
informato il comportamento 
di una larga fetta della 
popolazione spagnola. 
L'autogestione generalizza- 
ta è stata frutto di un 
sapere condiviso né accade- 
mico né tecnocratico ma 
proprio per questo aperto al 
confronto con la realtà 
concreta delle singole 
situazioni e flessibile nella 
sua applicazione. 


A partire da queste conside- 
razioni il CDA, Via dei 
Campani 69, il Circolo 
"Cafiero", Via Vettor Fausto 
3, la Federazione Anarchica 
Italiana di Roma, il Collettivo 
Studentesco Anarchico 
Romano, i Comitati di Base 
Studenti Libertari dell'Aquila 
e la rivista Libertaria (Roma) 
hanno organizzato dal 14 al 
17 novembre una serie di 
incontri con Abel Paz. 

Abel Paz è il nome de plume 
di Diego Camacho, combat- 
tente della rivoluzione 
spagnola, fuoriuscito in 
Francia, attivo nella 
resistenza contro il 
nazismo, rientrato in 
Spagna per animare la 
‘lotta antifranchista, viene 
arrestato e riesce ad 
evadere dopo 10 anni di 
carcere. Negli ultimi anni ha 
pubblicato numerosi studi 
storici sulla rivoluzione del 
1936. 


Potrete trovarci: 

il 14 all'Università del- 
l'Aquila, Palazzo Carli, Aula 
I; 

il 15 al Centro Anziani di 
Cocciano - Frascati (Roma), 
Piazza Nobiliore, 5; 

il 16 all'Università “La 
Sapienza”, Aula II occupata 
di Lettere; 

il 17 novembre presso il 
centro sociale Acrobax di 
Roma (via della Vasca Navale 
6) dove alla proiezione del 
film Libertarias (ore 18) 
seguirà un intervista di Gigi 
Di Lembo ad Abel Paz e una 
cena sociale di sottoscrizio- 
ne. 


Per contatti . 


Rivoluzione1936@email.it 


f 


La manifestazione contro 
la precarietà, che si è tenuta 
lo scorso quattro novembre 
a Roma, riassume in sé non 
solo tutte le contraddizioni 
del presente, ma, a ben ve- 
dere, ci racconta gli ultimi 
anni della storia patria e dei 
movimenti di massa nati e 
cresciuti e in gran parte già 
morti dopo il 1999 di Seattle. 
Non solo di questo ci parla, 
ma anche delle organizza- 
zioni, grandi e piccine, dei 
ruoli istituzionali dei politi- 
canti di mestiere ed anche di 
tanta gente comune che 
prende parte a questi mega 
raduni. 

È innegabile che la mani- 
festazione sia stata podero- 
sa dal punto di vista numeri- 
co: fossero stati anche 
100.000 o meno, ma sicura- 
mente di più poco importa, i 
numeri parlano ed in manie- 
ra assai chiara. Sembrereb- 
be, a vedere da questi dati, 
che se si è in grado di avere 
una manifestazione di que- 
sta entità contro il precaria- 
to, ci siano, a livello locale, 
altrettante intense e podero- 
se conflittualità sociali e sin- 
dacali. E veniamo qui al pri- 
mo grande nodo in essere: 
così come in passato per al- 
tre mobilitazioni oceaniche, 
la piazza mediatica centrale 
e visibile sostituisce spesso 
quasi sino ad annullarle le 
lotte locali, parziali sin quan- 
to vogliamo, ma pur tuttavia 
profondamente legate ad un 
territorio ed alla conflittualità 
di prossimità. Tradotto signi- 
fica che molte persone ciò 


che non riescono ad esprime 


quotidianamente nei posti di 
lavoro cercano in qualche 
modo di dirlo a tutti o per lo 
meno di trovarsi con altri che 
vivono situazioni di precarie- 
tà lavorativa similari. Manco 
a dirlo invece di essere un 
punto di forza del movimen- 
to di classe, rappresentano 
un punto di debolezza dove 
la convergenza di moltitudi- 
ni sopraggiunte un po’ da 
dovunque serve più che ad 
ottenere vantaggi collettivi o 
ricadute locali di lotte socia- 
li e lavorative a comunicare 
un'opinione di massa e dif- 
fusa che altrimenti non ver- 
rebbe ascoltata da nessuno. 
Appunto ascoltare: ma da chi 
e poi perché? 

Un passo alla volta: deci- 
ne di migliaia di persone si 
riversano nella capitale pro- 
venienti da treni ed autobus, 
gratis, o a prezzi estrema- 
mente modici, da ogni parte 
d'Italia. Soltanto le grandi 
organizzazioni sindacali e di 
partito possono far viaggia- 
re la gente gratis, cioè a spe- 
se o dei lavoratori che paga- 
no le tessere o dei trasferi- 
menti monetari consistenti 
che lo stato versa ai partiti 
tramite il parlamento o gra- 


zie ai servizi (CAF, patronati. 


e tra un po’ anche le pensio- 
ni) affidati in gestione. La 
potenza economica non de- 


termina proporzionalmente. 


la massa politica in movi- 
mento, ma certamente con- 
tribuisce a formarla e soste- 
nerla in maniera significativa. 
Ed infine, ma non seconda- 


. rie, le ragioni: qui la contrad- 


dizione esplode nella sua 
piena e vivace interezza, to- 
gliendo quei veli che l’infin- 


gimento mediatico ha steso 
miserevolmente sopra. | due 
più grossi referenti organiz- 
zativi della manifestazione, 
Cgil e Rifondazione comuni- 
sta, non solo non hanno mai 
fatto nulla contro la preca- 
rizzazione lavorativa, ma so- 


no stati strumento cosciente 


del peggioramento lavorativo 
di milioni di persone. E que- 
sto anche per quanto riguar- 
da l’agibilità degli spazi di 
confronto e di decisione. E 
questo oramai da più di die- 
ci anni, anche se per la CGIL 
bisogna fare qualche saltino 
indietro. Ma facciamo finta 
che questo non sia vero, fac- 
ciamo finta cioè che siano 
stati l’ultimo baluardo possi- 
bile contro una liberalizza- 
zione selvaggia che altri- 
menti avrebbe eroso consi- 
stenti settori sociali della po- 


polazione. Facciamo appun- 
to finta: perché altrimenti bi- 
sognerebbe chiedere a que- 
sti stessi promotori come 
mai non scioperano contro 
una finanziaria di guerra, 
liberista, taglia salari, pen- 
sioni e tfr etc. La risposta 
sarebbe altrettanto vera se 
fosse semplice: perché sono 
al governo e perché fintanto 
che queste cose le fanno 
loro vanno non solo bene, 
ma benissimo. È quello che 
succede ed è successo con 
le guerre: ex Jugoslavia nes- 
suna mobilitazione sindaca- 
le (mentre Rifondazione ap- 
pena uscita dal governo ma- 
nifesta contro i cugini del 
Pdci e diessini di centro, di 


destra e di sinistra sostengo- 


no disciplinatamente l'inter- 
vento “umanitario”); Afgani- 
stan post 2001: nessuna mo- 


bilitazione. Iraq: tutti in piaz- 


za perché c’era Berlusconi: 


con Bush. Oggi: Afganistan, 
Libano, Africa etc, raddoppio 
spese militari: nulla. 

Non c'è dubbio che.molte 
delle persone che sono sce- 
se in piazza non siano affat- 
to filogovernative e non mi 
interessa nemmeno giudica- 
re scelte individuali di varia 
natura. Ma non mi interessa 
nemmeno giudicare quelle 
filo-governative in quanto 
tali. Quello che mi interessa, 
da un punto di vista di clas- 
se è come poter. arrivare a 
ricostruire un movimento 
operaio autonomo da ogni 
forma governativa ed istitu- 
zionale che inizi ad intra- 
prendere un percorso che 
sappia fare della propria for- 
za e delle proprie capacità 
un criterio discriminante per 


Tanti precari, troppi tutori 


non essere fagocitato ed 


usato, sì usato, dal sistema 
di potere. Ma per fare que- 
sto bisogna smetterla una 
volta per tutte di inseguire il 
paparino di turno, una volta . 
il PCI ed ora la CGIL, o qual- 
che deputato di fama, so- 
prattutto perché non serve a 
nulla, ovvero non si modifi- 
cano di un millimetro i rap- 
porti di forza fra le classi e 
non si ottengono migliora- 
menti contingenti di alcun 
tipo. O qualcuno vuole dimo- 
strare il contrario? 

Se qualcosa dobbiamo 
trarre dalla lotta francese 
anti-CPE è che è stata vitto- 
riosa perché forte, decisa, 
continuativa e forse perché | 
sindacati, come i partiti era- 
no poco, se non nulla, pre- 
senti. 

Pietro Stara 


Montale (PT): contro 
gli inceneritori 


Mercoledì primo novembre si è svolta a Montale, in pro- 
vincia di Pistoia, una manifestazione/corteo funebre per pro- 
testare contro la scelta dell’amministrazione comunale di af- 
frontare il problema rifiuti decidendo il raddoppio dell’impian- 
to d’incenerimento che da 27 anni avvelena i montalesi e 
non solo. 


. La manifestazione, rigorosamente non autorizzata è sta- 
ta organizzata dal collettivo “Diego Garcia”, alla sua prima 
uscita pubblica, e ha registrato anche l'adesione del “Comi- 
tato contro l'inceneritore di Montale”. | 

Alle 15,30 il corteo con tanto di bara, (falso)prete, vedove 
inconsolabili ed elementi di disturbo (diossina e nanopolveri), 
ha preso il via dalla piazza principale di Montale; da lì una 
cinquantina di persone hanno seguito il feretro che per un'ora 
circa ha sfilato per le vie cittadine bloccando a più riprese la 
circolazione sulla via montalese, arteria principale del pae- 
se e strada che collega Montale a Montemurlo, declamando 
da prima un compianto funebre in ricordo della cara estinta 
“Salute Pubblica” uccisa dalla scellerata politica di smalti- 
mento dei rifiuti in collusione con le “autorità” cittadine, in 
seguito enumerando le varie sostanze che l’incenerimento 
dei rifiuti immette nell'atmosfera e le conseguenti patologie 
che si riscontrano: patologie come linfomi, diabete, aborti 
spontanei, danni alla fertilità maschile ecc... il tutto condito 
da un corposo volantinaggio nei confronti dei curiosi che si 
sono fermati lungo la strada ad assistere all’insolito “tra- 
sporto”. | 

Il corteo si è concluso davanti al luogo che simbolicamente 


rappresenta l'arroganza del potere contro la volontà degli 


individui: il comune. Qui hanno preso la parola (dopo la 
riproposizione da parte del prete del compianto funebre) 
anche le vedove che, con voce straziata dal dolore hanno 
snocciolato dati sui danni alla salute che l'inceneritore pro- 
voca. 

Il corteo ha poi eseguito il percorso a ritroso fino a rag- 


f DOO N INN NNO ES NO HO 1 HO N N | DONI NN O DNS E NS E N N E N E I DI 
INFO ZIONE giungere nuovamente la piazza cittadina dove si è poi di- 


sperso. 

La presenza delle forze dell’(dis)ordine è stata nulla, se 
si eccettua l'immancabile questurino armato di macchina 
fotografica ed un'insolita passione per i primi piani. 

La serata si è conclusa presso una sala messa a disposi- 
zione dal circolo di Montale dove i pochi rimasti si sono ri- 
trovati per una birra ed una pizza il tutto allietato prima dalla 
musica selezionata dagli amici del “SolarHiPower sound 
sistem” ed in seguito dalle note di alcuni amici che, armati di 
chitarra, violino e tromba, hanno spaziato da Riccardo 
Marasco all'immancabile Fabrizio De André. 

Questo è solo l’inizio della lotta...contro i veleni che ci 
propinano, contro l'arroganza delle amministrazioni che im- 
pongono le proprie scelte criminali fregandosene della vo- 
lontà degli individui; contro la logica del profitto e per una 
gestione della cosa pubblica orizzontale e dal basso... con- 
tro ogni nocività. | 

Per il collettivo “Diego Garcia”, Marco 


Vicenza? L'avamposto USA 
per le guerre in medio oriente 


Il 26 ottobre si è svolta a Vicenza una grande manifesta- 
zione di massa contro la costruzione di una ulteriore base 
americana. 

Per inciso, questa sarà il quarto (4!) insediamento milita- 
re USA presente in città, oltre alla presenza della Gendar- 
meria Europea e del COESPÙU, scuola di addestramento per 
i militari dei “paesi in via di sviluppo”. Queste pesanti condi- 
zioni di servitù militari porteranno la città veneta ad essere 
il più grande insediamento militare USA al di fuori dei loro 
confini nazionali e ad avere un rapporto di un militare ogni 
dieci civili. 

Alla manifestazione hanno partecipato oltre i per- 
sone in un'insolita forma di protesta: vi è stato un assedio 
sonoro da parte di comuni cittadini, muniti di pentole, 
bidoni,fischietti, sirene, per far sentire la propria voce e ren- 
dere difficoltosa la discussione all’interno della sala 
consiliare. La protesta si è protratta per tutte le otto ore di 
durata del consiglio ed ha avuto un grande impatto sull’ opi: 
nione pubblica della bigotta cittadina. 

Il Consiglio Comunale - chiamato dal ministro Parisi a dare 
un parere in merito - si è svolto in una sala blindata (chiusa 
per l'occasione al pubblico) e sorvegliata da trecento poli- 
ziotti in tenuta antisommossa. Nonostante la sua non-com- 
petenza giuridica nei confronti della questione, si è dichia- 
rato favorevole alla cessione dei territori. Un chiaro segnale 
della servile volontà politica dei governanti. 

Noi libertari/le denunciamo l’assurdità di tale progetto, per 
il suo devastante impatto ambientale, urbanistico e sociale 
e rivendichiamo la nostra totale contrarietà alle militarizza- 
zioni dei territori, ovunque essi siano. Invitiamo tutti i compa- 
gni e le compagne alla manifestazione che si svolgerà a 
Vicenza il 2 dicembre 2006. 

Il corteo costeggerà le basi presenti e il territorio dell’at- 
tuale PNAN civile ed avrà uno spezzone anarchico. 

Libertari/e Vicentini/e 


BENEVENTO: INAUGURATA 
PIAZZA MASETTI 

A Benevento piazza “Mar- 
tiri di Nassirya” si è trasfor- 
mata in piazza “Augusto Ma- 
setti. | promotori dell’inizia- 
tiva sono stati fermati dalle 
forze del disordine e tratte- 
nuti per oltre tre ore prima 
del rilascio. Di seguito alcu- 
ni passaggi del volantino da 
loro distribuito ai passanti. 
Dopo una riflessione sul tra- 
gico anniversario della prima 
guerra mondiale scrivono: 
“oggi sono cambiate le armi, 
è cambiata l'epoca, sono 
cambiate le facce dei. padro- 
ni che invitano ancora a com- 
battere, con la scusa delle 
‘missioni di pace”, ma la 
guerra esiste ancora. E una 
guerra combattuta sul fronte 
interno contro. chi non accet- 
ta che ci sia qualcuno che, 
seduto in poltrona, possa 
decidere della vita di tanti 
altri, contro chi non vuole 
sottomettersi alle regole del 
“produci-consuma-crepa”, 
contro chi pensa che sia pos- 
sibile vivere senza padroni 
che quotidianamente ti deru- 
bano dei prodotti del tuo la- 
voro. E una guerra combat- 
tuta sul fronte esterno per 
spartirsi il mondo, accapar- 
rarsi le zone ricche di mate- 
rie prime utili a far affari, im- 
possessarsi di forza lavoro a 
basso costo che possa pro- 
‘durre tanto ed a costo zero. 
Inoltre i padroni hanno capi- 
to che se c'è da fare affari 
seri, c'è bisogno anche di chi 
possa difendere seriamente 
questi affari, di conseguen- 
za, il servizio di leva obbliga- 
torio è stato eliminato, ma 
solo perché gli Stati aveva- 
no bisogno di forze profes- 


sionali, di professionisti del- 


l'assassinio. Continuano con 
la loro propaganda patriotti- 


ca, ma visto che è poca la 


gente che per un'ideale così 
balordo come quello della 
patria e della nazione è di- 
sposto a perdere la vita, han- 
no deciso di “incentivare” le 
bestie pronte alla mattanza, 
offrendogli la possibilità di 
guadagnarsi qualcosina in 
più di un semplice impiega- 
to. E così si assiste all’eso- 
do di centinaia di ragazzi, 
che soprattutto dal sud, par- 
tono in mimetica per il fronte 
spesso ritornando a casa in 
una cassa di legno avvolta in 
una bandiera, e tutto per riu- 
scire a scappare dalla disoc- 
cupazione, dall'ignoranza e 
dagli stenti a cui lo Stato e il 
Capitale li costringono. 
Perché siamo contro tutti 
gli eserciti, contro la violen- 
za legale degli Stati, contro 
l'autoritarismo e la gerarchia 
abbiamo deciso di sostituire 
in questo giorno la targa pre- 
sente nella nostra città inti- 
tolata ai mercenari italiani 
morti a Nassirya in una delle 
ultime guerre imperialiste, 
guerra che in questo caso 
puntava alla conquista di 
qualche pozzo di petrolio 
spacciandosi per guerra 
umanitaria. L'abbiamo sosti- 
tuita con una targa in memo- 


ria di Augusto Masetti, mura-. 


tore, anarchico che il 30 ot- 
tobre 1911, nella caserma 
Cialdini di Bologna costretto 
alla partenza per la guerra di 
Libia espresse il suo netto 
rifiuto esplodendo un colpo 


Fuori la guerra dalla storia 


col suo fucile contro il tenen- 
te colonnello cavalier Strop- 
pa, incitando i suoi commili- 
toni a ribellarsi e a vendica- 
re i compagni caduti in Afri- 
ca. Masetti rappresenta per 
noi uno dei più alti esempi di 
diserzione, il soldato che dis- 
se no alla guerra! 
| Gruppo Antagonista 
Antiautoritario 


TRAPANI: NO ALLA GUERRA 
Sabato 4 novembre attivi- 
sti del Coordinamento per la 
Pace di Trapani hanno effet- 
tuato un volantinaggio nel 
centro storico della città per 
sensibilizzare i cittadini sul- 
la grave ipocrisia che si cela 
dietro la festa delle forze ar- 
mate. Di seguito alcuni pas- 
saggi del testo diffuso dai 
pacifisti trapanesi: “L'Italia 
non si è mai sottratta, sia con 
il Centrodestra sia con il 
Centrosinistra al governo, 
dal finanziare le missioni mi- 
litari: Somalia, Kossovo, Af- 
ganistan, Iraq, Albania, ecc. 
Questa dissennata strate- 
gia interventista viene finan- 
ziata con i soldi e le risorse 
pubbliche attraverso i tagli 
alla sanità, alla ricerca, alle 
pensioni, all'istruzione, al la- 
voro. Milioni di euro sottratti 
ai servizi sociali e al nostro 
benessere e gettati nel poz- 
zo senza fondo della milita- 
rizzazione. Il recente inter- 
vento militare in Libano è 
rappresentativo dell’ipocrisia 
di questo governo che non 
ha esitato a partecipare a 
una guerra mascherata die- 
tro l'egida di una risoluzione 
dell'Onu che prevede il disar- 
mo di una delle parti in con- 
flitto al fine di tutelare sola- 
mente lo stato di Israele e i 
suoi interessi in Medioriente. 
L'unico modo per liberar- 
ci dall’incubo della guerra è 
rifiutare le logiche del domi- 
nio, della violenza e della 


“sopraffazione dando una 


possibilità concreta alla pa- 
ce, al confronto tra culture 
diverse, alla dialettica demo- 
cratica tra i popoli. 

E indispensabile rilancia- 
re un pacifismo vero e sen- 
za compromessi: non ci sono 

guerre giuste, né sotto co- 
pertura dell'Onu né per 
conto della Nato”. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


MILANO: ANTIMILITARISMO 
SEMPRE pu 

Un presidio nella centra- 
lissima Via Dante ha con- 
trassegnato, a Milano, la 
giornata-anniversario della 
fine dell'immane massacro 
chiamato “prima guerra mon- 
diale”. Bandiere, striscioni, 
musica, comizi volanti, libri 
e volantini hanno supportato 
la presenza di un folto grup- 
po di compagne e compagni 
che, a partire dalle 15 fino a 


‘sera, hanno svolto, nella 


giornata della “festa” delle 
forze armate, una concreta 
azione di propaganda anti- 
militarista tra i numerosissi- 
mi passanti imperniata su 


poche ma chiare direttrici 
d'azione all'insegna dell’im- 
perativo “fuori la guerra dal- 
la.storia”: 

- ritiro immediato delle 
truppe dal Libano, Iraq e 
Afganistan; 

- contro tutte le guerre 
imperialiste e contro tutti gli 


‘ eserciti; 


- per il taglio delle spese 
militari: no alla finanziaria di 
guerra: 

- sostegno alla lotta di tutti 
i popoli vittime della guerra 


e dell'occupazione militare; - 


e questo senza cadere 
nella demagogia pseudopa- 
cifista del centrosinistra che 
si trincera dietro PONU, e 
senza nemmeno scadere - 


per la sola logica che il “ne- 
mico del mio nemico è mio 
amico” - in una esaltazione 
acritica delle forze religiose 
reazionarie, politiche e mili- 
tari che prefigurano nuove 
forme di strumentalizzazione 
e di sfruttamento delle clas- 
si oppresse e sfruttate. 

= Vi è poi da sottolineare 
che durante tutta l’iniziativa 
è stato distribuito anche un 
volantino di controinforma- 
zione e di solidarietà con la 
lotta in Oaxaca. 

Il presidio, organizzato 
dalla Federazione Anarchica 
Milanese, dal Circolo dei 
Malfattori e dal Gruppo Liber- 
tario di Casatenovo e con il 
contributo di diverse altre 


realtà libertarie del milanese. 


e del circondario, ha dato un 
ulteriore, significativo, mo- 
mento di visibilità all’iniziati- 
va sviluppata a partire dagli 
inizi di ottobre per contribui- 


| re a ridare fiato ad un'oppo- 
. sizione radicale alla guerra 


ed agli eserciti; un’opposi- 
zione capace di far sentire 
una voce 


quello che sta accadendo. 
Un'iniziativa che si è artico- 
lata fino ad oggi sia in 
volantinaggi, sia nell’orga- 


nizzazione della presenta- 


zione del libro di Marco Ros- 
si “Afganistan senza pace”, 
e sia soprattutto nella propo- 
sta, avanzata a tutte le forze 
sociali e politiche milanesi 
che si oppongono realmen- 
te alia guerra ed all'invio di 
truppe italiane, di costruire 
un'iniziativa di piazza, unita- 
ria, sugli obiettivi proposti. 


controinformazione reale su 


Proposta questa che si è già 


concretizzata in alcuni incon-. 


tri nella sede di Viale Monza 
per verificare la possibilità di 
costituire coordinamenti spe- 
cifici sull’obiettivo indicato. 

-= Alle 22 poi alla Cascina 
Autogestita Torchiera sen- 
zacqua si è tenuta, in con- 
clusione della giornata anti- 
militarista, la “Festa delle 
forze disarmate” con un con- 
certo dei gruppi Susie Big 
Hands [post-rock] e Musetta 
[pre-rock]. 

La prossima scadenza 
dello sciopero - finalmente 
unitario — del sindacalismo di 
base, che ha tra i suoi obiet- 
tivi il rifiuto degli aumenti 
delle spese militari, rappre- 


ta in auge con prepotenza, 
perché i miliardi spesi per le 
armi e per l’esercito devono 
essere giustificati con qual- 
che scopo nobile e superio- 
re. Altrimenti lor signori po- 
trebbero vedersi chiedere 


conto di un utilizzo dei soldi 


pubblici che privilegia la spe- 
sa di guerra e taglia servizi 
utili a tutti. 

Perciò in questo 4 novem- 
bre di guerra abbiamo volu- 
to ricordare che c'è chi rifiu- 
ta la logica militarista e guer- 
rafondaia, chi diserta la 


guerra e si oppone a tutti gli ` 


eserciti e a tutte le frontiere. 

Via Borgo Dora, di fronte 
all'ex Arsenale militare, nel 
cuore del Balon, è stata rino- 


Torino, piazza Disertori di tutte le guerre 


senterà un ulteriore momen- 
to di questo percorso, al qua- 
le sarà importante contribui- 
re con coerenza e lucidità. 

m.V. 


TORINO: LA GIORNATA DEI 
DISERTORI 

Il 4 novembre è il giorno 
che lo Stato italiano ha scel- 
to per festeggiare le forze 
armate. Sino a pochi anni fa 
era la “Festa della Vittoria” 
dell’Italia nella prima guerra 
mondiale: 600.000 morti per 
una “festa” che dovrebbe 
essere un lutto. Un lutto per 
i tanti che, obbligati ad indos- 
sare una divisa, morirono per 
ingrassare padroni e gover- 
nanti. 

In quella data lo Stato 
apre le sue caserme al pub- 


blico per propagandare il 


nazionalismo tricolore, quel- 
lo di ieri e quello di oggi. 
Sempre comunque all’inse- 
gna di un mito tanto falso 
quanto duro a morire: quello 
degli “italiani brava gente”, 
quelli che vanno in armi a 
fare del bene, quelli che la 
guerra la aborriscono ma la 
fanno per il bene altrui. Quelli 
che costruivano le strade in 
Albania e in Libia, quelli che 
i greci durante l'invasione li 
chiamavano fratelli, quelli 


‘che hanno inventato le mis- 


sioni umanitarie. Si va dalla 
Somalia delle torture ai bom- 
bardamenti della popolazio- 
ne serba sino all’Afganistan, 
all'Iraq, al Libano. Un muc- 
chio di morti e tanta, tanta 
indecente retorica, una reto- 
rica che per anni pareva qua- 
si dimenticata è ormai torna- 


minata “Via Disertori di tutte 
le guerre”, mentre antimilita- 
risti anarchici davano vita ad 
un presidio che dalle 11 del 
mattino continuava sino a 
metà pomeriggio. Polenta 
concia e vino venivano distri- 
buiti ai presenti, mentre il 
reggae di Roby (Kumina 
Beat) e Fabietto (Casetta) 
andava a tutto volume. 
C'era anche un banchet- 
to informativo con distribu- 


zione di libri e volantini e nu- 


merosi striscioni. 
Le forze del disordine sta- 


tale, presenti con un folto 


gruppo di digos, infastidite in 
particolare da uno striscione 
in cui campeggiava la scritta 
“4 novembre festa degli as- 
sassini” ne pretendeva la ri- 
mozione: di fronte al secco 
rifiuto dei manifestanti, la 
provocazione è rientrata. 

Un albero alle “vittime de- 
gli eserciti e degli Stati” ve- 
niva piazzato in un angolo 
della piazza. 

Nei numerosi interventi 


dal microfono, oltre a ricor- 


dare le ragioni della giorna- 
ta di lotta, si esprimeva soli- 
darietà al popolo di Oaxaca 
ormai da cinque mesi insor- 
to contro il governo del san- 
guinario Ulisses Ruiz. 

Nel tardo pomeriggio lo 
striscione “4 novembre festa 
dei disertori” è stato appeso 
alle finestre della caserma 
del genio guastatori in corso 
Brunelleschi a pochi metri 
dal Cpt, altro luogo di vergo- 
gna di questa città. Di fronte 
al portone della caserma 
sono stati gettati volantini 
antimilitaristi. infofat 


A 


UMANITÀ nova 


€ TORINO: PRESIDIO 
AL CONSOLATO 
DEL MESSICO 


Continua la brutale repres- 
sione dello Stato federale 
messicano contro le popola- 
zioni di Oaxaca. Oltre alle 
decine di morti e alle 
centinaia di feriti ci sono 
numerosi "scomparsi", nelle 
mani della polizia messicana 
che li sta torturando. 

La violenza poliziesca si sta 
continuando ad abbattere su 
donne e uomini che ormai da 
mesi portano avanti una lotta: 
intransigente per la dignità, 
la giustizia sociale e l'auto- 
determinazione sperimentan- 
do percorsi di autorganizza- 
zione e autogestione non solo 
delle lotte ma anche della 
stessa vita sociale. 

Le assemblee popolari sono 
l'autogoverno dal basso di 
gente che, stanca di soprusi, 
ingiustizie e vessazioni ha 
ripreso in mano il proprio 
destino e per questo sta 
pagando un duro tributo di 
Sangue. 

Occorre allargare la solida- 
rietà. La lotta dei ribelli di 
Oaxaca è la nostra lotta. 


Facciamo appello per una 
presenza il più possibile 
ampia al presidio che si terrà ` 
giovedì 9 novembre dalle 
ore 18 al consolato 
messicano di Torino, in via 
S. Quintino 32. 
Oaxaca Libera! Governo 
assassino! 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Info: fat@inrete.it 
tel. 338 6594361 


Ç ROMA: ASSEMBLEA 
LIBERAMENTE 


Come annunciato nell'Edito- 
riale del numero 0+1 di 
LiberAmente convochiamo 
un'assemblea non solo per 
valutare la rivista e verifica- 
re la possibilità che divenga 
un progetto continuativo ma 
anche per rilanciare l'iniziati- 
va anticlericale. 

Il 2 dicembre alle ore 15 
presso l'aula di fisica 
(Edificio Fermi, Primo Piano) 
in piazza Aldo Moro 5 
(Università la Sapienza) 
assemblea della rivista 
LiberAmente. 


Per motivi tecnici questa 
settimana il bilancio non 
esce. 


[A dalla r pagina 


na. 2) di comprendere come 
si vive in città 3) a chi giova 
e perché oggi il caso Napoli 
agita Il paese. 


NAPOLI FA SCHIFO ED I SUOI 
CITTADINI PURE! 
IL RUOLO DELLA FAMIGLIA 
L'emergenza e l’eccezio- 
nalità del caso Napoli si reg- 
gono su due fatti/notizie: l'in- 
capacità nel risolvere il pro- 
blema rifiuti, e l'esplosione 
del numero di omicidi. 
Entrambi gli eventi ci por- 
tano a considerare il ruolo 
dello stato da un lato e il po- 
tere criminale dall'altro. Il 
problema dei rifiuti a Napoli 
è cronico e dipende dall'as- 
= senza di un impianto fogna- 
rio moderno e dalla struttura 
della città vecchia che in 
gran parte risalgono a quat- 
tro secoli fa. In questi quar- 
tieri le famiglie vivono anco- 
ra nei “bassi”: case monoca- 
mera che si affacciano diret- 
tamente sulla via. Il sistema 
di smaltimento rifiuti e rima- 
sto quello del medioevo: la 
strada. È chiaro che una fa- 
miglia che è costretta a. vi- 
vere in uno spazio/casa as- 
solutamente insufficiente 
smaltirà i suoi rifiuti diretta- 
mente lì. La ristrettezza dei 
vicoli impedisce l'ingresso ai 
normali mezzi per la raccol- 
ta dei rifiuti che quindi van- 
no raccolti a piccoli gruppi ed 
a mano. Napoli è sporca per- 
ché la città è cresciuta (0 
meglio si è stratificata) verti- 
calmente senza nessuna 
pianificazione o progetto di 
rinnovamento urbano in gra- 
do di sostenere la densità 
abitativa. Il napoletano spor- 
ca gli spazi pubblici ma non 
le sue proprietà private. La 


sporcizia del napoletano è 
vettoriale, segue una direzio- 
ne. | bassi e le case dei quar- 
tieri più poveri brillano per la 
loro nettezza interna mentre 
gli spazi esterni sono abban- 
donati alla sporcizia. Questa 
apparente contraddizione 
trova una sua spiegazione 
nell’assenza del senso civi- 
co del popolo napoletano, 
che viene sostituito da una 
identificazione totale con la 
famiglia. 

Il napoletano è da sempre 
abituato ad un modello di 
società retto da interessi pri- 
vati di famiglia: le famiglie 


patrizie romane con i loro 


clientes, i vice re prima e poi 
i re spagnoli con la loro am- 
ministrazione paternalistica, 
l'aristocrazia che tramite il 


matrimonio accresce il suo 


potere, latifondo ed aree di 
influenza. 


La famiglia, è anche l’uni- 
tà base della camorra, e le 
dinamiche militari e politiche 
tra le diverse famiglie avven- 
gono tra il susseguirsi di 
morti o matrimoni con relati- 
vi apparentamenti. Le ven- 
dette si basano sulla trasver- 
salità che coinvolge persone 
estranee all'attività crimina- 
le ma imparentate con i sol- 
dati della camorra. 


LE VERE EMERGENZE DI 
NAPOLI E PROVINCIA SONO 
IL SOVRAFFOLLAMENTO E LA 
MANCANZA DI 
PIANIFICAZIONE 

Napoli ha da sempre avu- 
to problemi per lo smaltimen- 
to dei rifiuti, e tralasciando 
considerazioni sociologiche 
possiamo semplicemente 
considerare che ad un au- 
mento della popolazione ur- 
bana dal secondo dopoguer- 


ra ad oggi non sono corri- 
sposti piani regolatori ade- 
guati e aggiornamento delle 
infrastrutture pubbliche. Si 
calcola che Napoli dal 1950 


ad oggi abbia aumentato la . 


sua popolazione del 50% 
passando da 850.000 agli at- 
tuali 1.200.000 abitanti con- 
servando inalterata la sua 
superficie. Nella cintura na- 
poletana secondo i più re- 
centi dati ISTAT si segnala 
un incremento della popola- 
zione di circa il 5% annuo. 
La densità abitativa è cosi 
alta da rendere estremamen- 
te difficile la convivenza. La 
situazione napoletana ricor- 
da molto alcuni esperimenti 
di psicologia del comporta- 
mento e sulla riproduzione 
delle specie. /ntroducendo 
un certo numero di esemplari 
di una specie in un ambien- 
te che offre quantità costan- 
ti di cibo si avrà un aumento 
del numero di individui che 
popolerà quel determinato 
territorio, questo avverrà fino 
a quando spazio e risorse 
saranno sufficienti per tutti, 
tuttavia quando il numero di 
individui supererà la capaci- 


tā dello spazio di contenerli 


cosi come le sue risorse ali- 
mentari allora emergeranno 
comportamenti violenti di 
sopraffazione tra la popola- 
zione. La selezione naturale 
entrerà in gioco eliminando i 
sopranumerari e riportando il 
numero di individui nell’am- 
bito della sostenibilità am- 
bientale. 


Un nuovo piano regolato- 
re dovrebbe tener presente 
la possibilità di sviluppo ver- 
so l'interno e non verso il 
mare della città. Le aree del 
Casertano e Beneventano 
conosciute dai tempi dei Bor- 
boni come Terra di Lavoro 
(dalla presenza di grandi 


, Insediamenti industriali del- 
l'epoca, specie tessuti e tra- 


sformazione dei prodotti 
agricoli) dovrebbero rientra- 
re in un piano di ridisegno 
urbanistico ed economico di 
Napoli. 

Queste aree oggi sono 


. utilizzate per lo smaltimento 


abusivo dei rifiuti e sono il 
territorio controllato dai clan 
camorristi. tai 


LA CRIMINALITÀ 

Curzio Malaparte nel ro- 
manzo “La Pelle” pubblicato 
nel 1947 descriveva l’inde- 
cenza morale del popolo na- 
poletano dopo i bombarda- 


menti alleati, raccontava le 


bassezze e l’esistenza subu- 
mana che conduceva, con 
l'unico obiettivo di mangiare 
per potersi riprodurre e vive- 
re. Allo stesso modo oggi i 
mass-media attribuiscono il 
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La Pelle di Napoli 


degrado di Napoli ad una in- 
capacità morale del napole- 
tano e dei suoi rappresen- 
tanti. Una sua lombrosiana 
predisposizione all’abbruti- 
mento ed alla corruzione. 

Gli episodi di cannibali- 
smo e di efferata violenza 
descritti da Malaparte vengo- 
no rispolverati nelle mania- 
cali descrizioni dei crimini di 
camorra. Giorgio Bocca ef- 
fettua una operazione di mite 
plagio innescando una steri- 
le rincorsa all’anomalia na- 
poletana. 

Ma allora l’unico motivo è 
da ricercarsi in un finto 
scoop letterario, nella poten- 
te unicità di Napoli che con 
la sua umanità povera e do- 
lente ha sempre fornito mo- 
tivo di ispirazione agli scrit- 
tori da Goethe a Maupas- 
sant, per finire a Giorgio 
Bocca? 


I mass media sostengono 
che esista un emergenza cri- 
minale a Napoli basandosi 
sul numero degli omicidi, e 
vari episodi-delinquenziali. 
Questo è falso. 

Nel 1982 si sono registrati 
264 omicidi, nel 1989 (228), 
1990 (222), 1991 (223), 
1992 (160), 1993(120), 1994 
(115), 1995 (140), 1996 
(147), 1997 (130), 1999 (91), 
2000 (118), 2001 (80), 2002 
(63), 2003 (83), 2004 (142), 
2005 (90) e nel 2006 a tut- 
t'oggi 71. Come si vede da 
queste cifre il numero di omi- 
cidi del 2006 è inferiore a 
quello registrato negli anni 
precedenti. 

Se guardiamo al numero 
di omicidi in generale e li 
confrontiamo regione per re- 
gione la Campania assorbe 
il 17% mentre la Lombardia 
il 15.5% del totale naziona- 
le. 

Ma allora perché l’emer- 
genza è di Napoli e non di 
Milano? 

Se il numero degli omici- 
di e di crimini non è partico- 
larmente allarmante ed il to- 
tale non si discosta da quel- 
lo di altre regioni che cosa 
rende Napoli unica? Perché 
viene indicata come la città 
infamia di Italia? 


Probabilmente perché in 
nessun altro posto la crimi- 
nalità ha sviluppato la sua 
parte economica ed impren- 
ditoriale come in Campania 
facendo suo il metodo neoli- 
berista. 

Uno degli aspetti sincera- 
mente più inquietanti che la 
città ha sempre vissuto è la 
responsabilità diretta o indi- 
retta che il potere ha subap- 


‘ paltato, delegato al sottopro- 


letariato urbano la criminali- 
tà: i lazzari, utilizzati dal 


. Cardinal Ruffo per battere la 


Repubblica ne sono un buon 
esempio. 

La camorra dal terremoto 
dal 1980 ad oggi ha saputo 
adattarsi ai cambi epocali 
intervenuti sul territorio na- 
poletano con grande tempi- 
smo ed abilità. Ogni grande 


‘evento, dal terremoto alla 


dissoluzione del blocco so- 
vietico e alla fine della Guer- 
ra fredda sino allo smantel- 
lamento dei grandi apparati 
industriali presenti nel com- 
prensorio napoletano si sono 
trasformati in trampolini di 
lancio di nuove strategie ed 
attività economiche crimina- 
li. In ogni stagione la camor- 
ra lavorando gomito a gomi- 
to con alcuni settori della 
politica cittadina (vecchia 
DC, Movimento Sociale oggi 
AN, i Socialisti craxiani etc.) 
è riuscita a generare profit- 
to, garantire controllo socia- 
le, fornendo gli ammortizza- 


tori sociali indispensabili per 


garantire il sostentamento di 
migliaia di famiglie dopo la 
chiusura di Italsider, Cemen- 
tir, Olivetti, Sofer..., e a 
scambiare piaceri importan- 
ti con i politici — 1981: libe- 
razione di Ciro Cirillo: coin- 
volti Gava, Piccoli, Scotti 
(DC) e Clan Tutolo; 1984: 
strage del treno 904 di Na- 
tale Napoli-Milano coinvolti 
Abbatangelo (MSI) e Clan 
Misso - 


Inoltre la camorra non può 
più essere definita univoca- 
mente come struttura crimi- 
nale. Sicuramente lo è nel- 
l'utilizzo della violenza, nel- 
la prevaricazione, nella ne- 
gazione delle libertà civili, 


nella gestione del territorio, 


nella assoluta supremazia 
del profitto sul benessere 
delle collettività nelle quali si 
trova ad operare, ma quanti 
di questi aspetti sono condi- 
visi dall’organizzazione sta- 
tale e da quella finanziaria 
della società classista? 
Oggi la camorra è un im- 
portante struttura finanziaria 
attiva nelle costruzioni, nel 
tessile, nelle agenzie finan- 
ziarie, nella distribuzione al 
dettaglio di grandi catene in- 
dustriali. Queste attività 
commerciali rappresentano i 
canali di riciclaggio dei ca- 
pitali prodotti dalla gestione 
dei rifiuti urbani (discariche), 
dal traffico armi, e, dopo la 
soppressione del contrab- 
bando di.sigarette, dal mer- 
cato della droga. c 
Sarebbe importante tener 
presente che politicamente 
in Campania si sta chiuden- 
do un ciclo, quello di Basso- 


lino e del rinascimento napo- 


letano. Importanti cambia- 
menti in città sono avvenuti 
ed una nuova classe politica 
fatta di quarantenni trentenni 
(bassolino boys) chiede di 
rilevare la gestione della 
cosa pubblica mentre poten- 
tati storici tra cui alcune 
componenti della Marghe- 
rita (De Mita) hanno tutto l’in- 
teresse ad eliminare la con- 
correnza. Insomma il caso 
Napoli potrebbe essere spie- 
gato da una lotta interna alla 
compagine politica di gover- 
no per eliminare correnti po- 
litiche e fare posto ai loro 
uomini. Alternativamente o 
in parallelo il piano emergen- 
za Napoli oltre all'aumento 
della militarizzazione potreb- 
be drenare milioni di euro 
per la città (vedi 1980 terre- 
moto) che servirebbero a raf- 


. forzare ulteriormente leco- 


nomia camorrista e quella 
clientelare dei partiti. 
Molly Macguire 
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